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Introduzione

L’Imposta Comunale sugli Immobili, disciplinata dal D. Lgs. 30 dicembre 1992 n. 504, è in vigore dal 1993 dando avvio ad un percorso condiviso da tutte le forze politiche di realizzazione dell’autonomia finanziaria degli Enti Locali.
L’assegnazione di questa imposta ai Comuni non è stata neutrale: il Fondo ordinario  è stato infatti decurtato del 40% del totale,  quindi di una quota pari  al gettito ICI calcolato per l’anno 1993 con un’aliquota minima del 4 per mille.

In questi giorni l’attenzione è dedicata all’ICI sull’abitazione principale, la cui aliquota, negli ultimi tre anni, risulta diminuita, passando da un valore ponderato medio
 di 5,11‰ del 2005 a 5,04‰ del 2007. L’ultima analisi sull’aliquota, svolta da IFEL per l’anno 2008, prendendo in considerazione solo i capoluoghi, dimostra che - nonostante i vari annunci di una possibile “eliminazione” dell’ICI abitazione principale – l’aliquota è ulteriormente diminuita, arrivando al 4,95‰. Considerando inoltre che la Finanziaria 2008 - art. 1 comma 5 – aveva già introdotto una ulteriore detrazione ICI per l’abitazione principale, in misura pari all’1,33‰ rispetto al valore che il catasto riconosce all’immobile,  ci sembra utile sottolineare come i Comuni abbiano tenuto sotto controllo la pressione fiscale che grava sulla prima casa. 
Per avere una fotografia di quanto il gettito ICI rappresenti una importante fonte di entrata per i Comuni, garantendone buona parte dell’autonomia, consideriamo come riferimento il 2006, l’ultimo anno di rilevazione ufficiale ISTAT, e osserviamo che il gettito complessivo dell’ICI, pari a 12 mld di euro, rappresenta per i Comuni il 48% circa delle Entrate tributarie (pari a 26 mld di euro) e 1/3 circa delle Entrate correnti (pari a 49 mld di euro). Inoltre, rovesciando il punto d’osservazione, le entrate provenienti dall’ICI coprono circa 1/3 delle uscite comunali (pari a 47 mld di euro).

Questi dati indicano che l’autonomia finanziaria
 dei Comuni è pari al 73,5%. Se alle entrate tributarie  togliamo l’ICI, dovendo mantenere costanti le entrate (per copertura spese correnti), l’autonomia finanziaria cala al 49%.

Il provvedimento
Il Decreto Legge n. 93/2008 all’art. 1, comma 1, stabilisce che  “A decorre dall’anno 2008 è esclusa dall’imposta comunale sugli immobili di cui al decreto legislativo 30 dicembre 1992 n. 504, l’unità immobiliare adibita ad abitazione principale del soggetto passivo”. Rimangono escluse le abitazioni signorili (A1), le ville (A8) e i castelli (A9) ancorché abitazioni principali. 
Il decreto opera un’estensione della base imponibile soggetta ad esenzione facendo espressamente riferimento alle fattispecie “assimilate” ad abitazione principale nel Regolamento comunale:
·  le abitazioni principali
· le abitazioni assegnate dagli Istituti autonomi per le case popolari
· le abitazioni utilizzate dai soci di cooperative edilizie a proprietà indivisa

· le abitazioni assimilate dal regolamento comunale ad abitazioni principali in quanto affidate in uso gratuito a parenti entro il grado di parentela stabilito dal regolamento stesso

· altri casi minori: abitazione a disposizione di italiani residenti all’estero, o di anziani e disabili residenti in case di cura o riposo, abitazioni dei coniugi separati non assegnatari della casa ex coniugale
Perdita di gettito
Per quanto il tema sia da approfondire ulteriormente, è necessario un confronto tra la relazione tecnica del Decreto Legge ed i dati disponibili:

a) Stima “Statale”:

· nella Relazione Tecnica alla Legge Finanziaria 2008 si legge che il valore dell’abitazione principale è di 2.665 mln di euro

· il Decreto 93/2008 stima tale importo in 2.604 mln di euro
b) Dalle elaborazioni dei conti consuntivi 2006 si può desumere che il gettito ICI prima casa 2006 è pari a 3,2 mld di euro e che il gettito ICI prima casa vale il 27% del gettito ICI totale;  
La stima contenuta nella relazione tecnica è poi insufficiente anche in relazione alla base imponibile interessata al provvedimento. È infatti necessario aggiungere i dati riferibili alle abitazioni assegnate dagli Istituti autonomi per le case popolari, alle abitazioni utilizzate dai soci di cooperative edilizie a proprietà indivisa, alle abitazioni assimilate dal regolamento comunale ad abitazioni principali in quanto affidate in uso gratuito a parenti entro il grado di parentela stabilito dal regolamento stesso e agli altri casi minori (abitazione a disposizione di italiani residenti all’estero, o di anziani e disabili residenti in case di cura o riposo, abitazioni dei coniugi separati non assegnatari della casa ex coniugale).
Inoltre il provvedimento non prevede una espressa dinamicità del fondo compensativo per il mancato gettito ICI  per gli anni successivi: è opportuno ricordare che negli ultimi 4 anni il gettito è cresciuto del 3,29% l’anno.
Al fine di evitare difficoltà finanziarie per i Comuni è necessario quantificare in maniera precisa la perdita di gettito dovuta all’attuazione dei commi 1, 2 e 3 dell’articolo  1 del decreto legge 93/2008, si propone quindi di costituire una apposita banca dati attraverso la condivisione delle informazioni in possesso delle Agenzie competenti, del Ministero dell’Interno e dell’Ifel. Si propone quindi il  seguente emendamento:

 All’articolo 1 comma 4 dell’A.C. 1185, dopo le parole “con proprio decreto” sono aggiunte le seguenti: “Il Ministero dell’Economia e delle Finanze, il Ministero dell’Interno e l’Anci, attraverso l’Istituto di cui al Decreto del Ministero dell’Economia e delle Finanze del 22 novembre 2005,  costituiscono la banca dati ICI volta ad individuare la base imponibile distinta, per singolo Comune, per categoria di immobile. Sulla base di tali dati, a decorrere dall’anno 2009,  con provvedimento del Ministero dell’Economia vengono individuati i relativi stanziamenti per erogare ogni anno i dovuti trasferimenti compensativi ad ogni singolo Comune . ”
Problemi di liquidità

Il comma 4 stabilisce regole molto sintetiche per il rimborso statale del mancato gettito, sottovalutando il grave disagio legato alla liquidità. I Comuni avranno sicuramente problemi di cassa poiché avrebbero riscosso la prima rata ICI (almeno il 50% del totale) il 16 giugno. Nella versione licenziata dal Governo, il DL, abrogando il comma 7 dell’articolo 1 della Finanziaria vigente che disponeva il rimborso entro il 16 giugno e il 16 dicembre del minor gettito conseguente all’applicazione dell’ulteriore detrazione statale dell’1,33 per mille della base imponibile delle abitazioni (importo questo già certificato dai Comuni entro lo scorso 30 aprile) e che aveva una sua copertura finanziaria, dà 60 giorni alla Conferenza Stato-Città per individuare «criteri e modalità» dei rimborsi (e siamo già al 27 luglio); a questo si aggiunga che criteri e modalità devono essere tradotti poi in un decreto del Viminale. 
Concretamente i Comuni dovranno ricorrere all’anticipazione di cassa con notevoli costi straordinari (nel senso di non preventivati). Come noto i costi sono legati alle condizioni contrattuali (a gara) tra Comune e Istituto bancario. In ogni caso anche solo considerando l’EURIBOR
 (e quindi senza quantificare lo SPREAD – costo fisso bancario che ha una media di 1,60% oscillando tra lo 0,7% e il 3%) si può calcolare che il costo totale aggiuntivo per i Comuni si aggira attorno ai valori riportati in tabella 3.
Tabella 3
	Costi aggiuntivi con EURIBOR a 1 mese pari a 4,52% (dato aggiornato al 4 giugno 2008)
	50% Gettito ICI abitazione principale

	
	da Relazione tecnica alla Finanziaria 2008
	da D. L. n. 93/2008
	da IFEL

	
	                        1.350.000.000 
	          1.302.000.000 
	  1.501.697.786 

	Costo aggiuntivo annuo
	                             61.020.000 
	               58.850.400 
	        67.876.740 

	Costo aggiuntivo mensile
	                                5.085.000 
	                  4.904.200 
	          5.656.395 

	Costo aggiuntivo giornaliero (si considerano 30 gg/mese)
	                                   169.500 
	                     163.473 
	              188.546 


Oltre al problema dei costi aggiuntivi in caso di ricorso all’anticipazione di cassa, si deve considerare anche il disposto di cui all’art. 222 del TUEL che stabilisce che l’importo massimo anticipabile dal tesoriere è costituito dai tre dodicesimi delle entrate correnti del penultimo rendiconto approvato al netto delle somme vincolate utilizzate ai sensi dell’art. 195 del TUEL.
Nel caso in cui la Conferenza Stato Città non riesca ad emanare una norma che assicuri il gettito compensativo nei tempi di riscossione dell’ICI si propone di modificare il decreto nel modo seguente:

Si propone il seguente emendamento:

All’articolo 1 comma 4 dell’A.C. 1185 è aggiunto il seguente periodo: “Il Ministero dell’interno è autorizzato ad erogare ai Comuni entro il 15 giugno 2008, in forma di anticipazione dei trasferimenti compensativi del mancato gettito ICI abitazione principale, l’importo pari al 55 per cento del relativo gettito ICI risultante dai conti consuntivi 2006 e dai più recenti dati disponibili.”

Il blocco delle addizionali

La norma, contenuta nell’art. comma 7 del decreto, congela la possibilità, per Regioni ed Enti locali, di aumentare aliquote e addizionali fino alla definizione delle nuove regole del Patto di stabilità e in prospettiva del federalismo L’inserimento di una norma così invasiva sul bilanci degli Enti locali, per di più senza concertazione con i Comuni, rappresenta una vera e propria limitazione dell’autonomia impositiva, costituzionalmente riconosciuta, degli Enti locali. Ma c’è anche da considerare il danno che una norma blocca addizionali potrebbe causare ai tanti Comuni che hanno atteso fino all’ultimo (il termine per l’approvazione dei bilanci preventivi scade il 31 maggio) per ritoccare le aliquote. Il provvedimento messo a punto dal Governo finisce per penalizzare i Comuni che, negli anni passati, hanno utilizzato con assoluta parsimonia la leva fiscale, rispetto ad amministrazioni che hanno agito in direzione opposta.
Si propone il seguente emendamento:

L’articolo1 comma 7 dell’A.C. 1185 è abrogato.
oppure

All’articolo 1 comma 7 dell’A.C. 1185, dopo le parole: “fino alla definizione dei contenuti del nuovo patto stabilità interno” sono aggiunte le seguenti parole “e comunque fino al 31 dicembre 2008”.
� La ponderazione è effettuata sulla popolazione.


� Autonomia finanziaria = ((entrate tributarie + entrate extra-tributarie)/entrate correnti)


� Tasso interbancario di riferimento diffuso giornalmente dalla Federazione Bancaria Europea come media ponderata dei tassi di interesse ai quali le Banche operanti nell’Unione Europea cedono i depositi in prestito





